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I PROTAGONISTI

Fujimori aspetta
ma il piano è pronto
Nonostante le voci suunapresuntadisponibilità
delpresidenteFujimori a rilasciare i prigionieri
TupacAmaruchenonhannocommessodelitti di
sangue (unaquarantina). Il presidenteperuviano
è fautoredella lineadura. Inquesteore, con
l’arrivodelleSas inglesi edei consiglieri
antiterrorismoamericani, è statomessoapunto
unpianoperdare l’assaltoall’ambasciata con le
testedi cuoio. Il piano, chepotrebbeessere
messo inattodurante lanotte, avrebbebisogno

dipochissimiminuti. E vi parteciperebberocircamille agenti e
alcuni reparti delle forzearmate.Adentrarenell’ambasciata
sarebberouncentinaiodi testedi cuoioconvisori agli
infrarossi per vederenelbuioe fucili consilenziatore.Dopo
l’assalto, protettocon fumogeni, gasparalizzanti ealcune
bombe lanciante versopunti chiavedella struttura, i
commandoscirconderebbero rapidamente l’ambasciata
cercandodi colpire i sequestratori.Gli ideatori del piano
assicuranoche, aparte“l’eliminazione”di tutti i terroristi, il
numerodi vittime tragli ostaggi sarebbeminino. «Nonpiùdel
10per cento - assicurano -e lamaggiorparte feriti».Per la
realizzazionedelpianod’attacco -maservecomunque l’ok
delGiappone, titolaredell’ambasciata - sarebberogiàarrivati
a Limaconunvolo specialedagli StatiUniti armi sofisticatee
supporti tecnologici chenè la polizia, nè l’esercitoperuviano
possiedono.

L’esercito
raggruppa
prigionieri
tupamaro

Almenodiecimilitanti del
Movimento rivoluzionarioTupac
Amaru (Mrta) detenuti nellaprigione
di Janjui (nord-ovest delPerù) sono
stati trasferiti inunpenitenziario
sotto il controllodiretto
dell’esercito, secondoquanto
riferitodalla stampadi Lima. I
prigionieri sonogiunti, secondo le
stesse fonti, nel carceredi Santo
Toribio, nella cittàdi Tarapoto, in
un’areanella regione
dell’Amazzonia, abordo di blindati
dell’esercitoe sotto stretta
sorveglianza. Fonti penitenziarie
hannoprecisato che l’ordinedi
trasferimento, impartitodaalti
funzionari, ha comeobiettivoquello
di raggruppare sotto controllo
militare inuno stessopenitenziario i
militanti delMrta «perqualsiasi
evenienza».

Il ministro Ikeda
per la linea morbida
Ilministrodegli Esteri giapponeseYurihiko Ikeda
ègiuntoaLimanellamattinadi ieri con il
mandatodi evitare il «bagnodi sangue»
nell’ambasciatadi Tokio. IlGiappone -dacui
dipendecomunque, vista l’extraterritorialità
delle ambasciata, l’ultimadecisionesulda farsi -
rappresenta inquesteore l’alfieredella linea
morbida,quelladella trattativaa tutti i costi con i
sequestratori TupacAmaru.Appenagiuntoa
Lima Ikedaha incontrato l’ambasciatoredegli

StatiUniti inPerù,Dennis Jett, il presidenteFujimori e il
delegatodellaCroce rossa.Nonèchiarochecosaabbia
proposto IkedaaFujimorimaci sonopochidubbi sul fattoche
mentregli americanipremonoperunblitznell’ambasciata, i
giapponesi lo fannoper la tesi opposta.Dietro lequintea
Lima si stagiocandoancheunacomplicatissimapartita
diplomaticachevededaunapartegli americani, grandi
protettori da sempredello statusquo in tutta l’AmericaLatina
eacerriminemici delleguerrigliee ilGiappone,paese
decisivoper l’equilibrio e lo sviluppoeconomicodelPerù. E
presumibilmente inquesteoreFujimori è sottopressioneda
entrambe leparti, inunaposizionedelicataedifficile.Dalla
viad’uscitadella crisi chealla fine si sceglierà -o si sarà
costretti a scegliere se, peresempio, i guerriglieri Tupac
Amaru inizierannoauccideregli ostaggi - potrebbero
dipenderemolte cosenel prossimo futuro.

Unostaggiolanciaunmessaggiodaunadellefinestredellaresidenzadell’ambasciatoreaLima CrisBouroncle/Ansa

Ultime ore per trattare
Gli ostaggi appendono messaggi alle finestre
Scade oggi l’ultimatum dei Tupac Amaru che da martedì
scorso tengono in ostaggio 380 persone nell’ambasciata
giapponese a Lima. Il governo peruviano ha respinto la ri-
chiesta di liberare 500 militanti detenuti e sostiene comun-
que di sperare in una «soluzione pacifica». Tokyo sottoli-
nea una «grande divergenza di vedute» con Perù e Stati
Uniti su un’azione di forza. Migliaia di manifestanti nella
capitale peruviana sfilano contro i Tupac Amaru.

— LIMA. Rimane appeso per qual-
che decina di secondi alla finestra.
Un messaggio in giapponese, che i
giornalisti di Tokyo si affrettano a tra-
durre. Il commando che da martedì
scorso tiene quasi 380 persone in
ostaggio nell’ambasciata giappone-
se di Lima fissa un ultimatum per la
trattativa. Il termine ultimo è la gior-
nata di oggi, poi... I Tupac Amaru
non ripetono la minaccia di uccide-
re uno ad uno i loro prigionieri, ma i
guerriglieri non hanno ripensamen-
ti. Sanno che il governo peruviano
ha deciso nella notte di non accetta-
re le loro richieste, la liberazione di
500 militanti del movimento detenu-
ti in carcere. Nel primo messaggio
ufficiale del governo, il primo mini-
stro Pandolfi sottolinea comunque la
sua speranza in una soluzione paci-
fica. Eppure il presidente Fujimori
sembra seguire il consiglio degli Stati
Uniti: nessuna concessione ai terro-
risti, ma mantenendo aperto un ca-
nale di comunicazione per garantire

la sicurezzadei sequestrati.
Il contatto però non funziona co-

me dovrebbe, se alle finestre del-
l’ambasciata compaiono a più ripre-
se dei manifesti tenuti dagli ostaggi e
redatti in più linque, italiano com-
preso (ma è escluso che ci siano ita-
liani tra gli ostaggi). Nell’ambascia-
ta, fanno sapere, manca l’acqua, la
luce e sono stati interrotti i collega-
menti telefonici. Gli ostaggi chiedo-
no che venga ristabilito il collega-
mento per captare le trasmissioni
della principale tv giapponese, la
Nhk. In un altro cartello si legge:
«non c’è nessun ferito». Un foglio
scritto in inglese chiede cibo. Gli
stessi terroristi, completamente iso-
lati dalle misure di sicurezza adotta-
te intorno all’ambasciata, si servono
dello stesso sistema di comunicazio-
ne. Con un manifesto scritto in giap-
ponese chiedono ai giornalisti di To-
kyo di avvicinarsi. Uno dei guerriglie-
ri reclama con un megafono alla fi-
nestra Michel Minnig, il rappresen-

tante della Croce rossa internaziona-
le che si èoffertocome mediatore.

Nell’ambasciata vengono fatti ar-
rivare medicinali, cibo e acqua.
Spazzolini, rasoi, sapone, addirittura
scacchiere per aiutare a far passare il
tempo. Non è gran cosa, le condizio-
ni igienico sanitarie restano critiche.
E il governo non sembra mostrare
particolare sollecitudine nel prestare
assistenza agli ostaggi. Una reticen-
za che si sposa con il rifiuto di tratta-
re sulle richieste del commando. Le
offerte possibili da parte del governo
- un miglior trattamento per i detenu-
ti Tupac Amaru, forse un indulto - re-
stano comunque molto lontane dal-
le richieste dei guerriglieri. L’azione
di forza resta ancora una via d’uscita
perFujimori.

L’ipotesi del blitz

Secondo il quotidiano locale La
Republica, esiste un piano per la li-
berazione degli ostaggi con un
blitz delle teste di cuoio all’amba-
sciata. Londra ha già inviato le sue
Sas e, a quanto sostiene la tv ame-
ricana Abc, un contingente della
Delta Force, le squadre speciali
delle forte armate Usa, sarebbe
stato trasferito a Panama per esse-
re inviato a Lima. Il presidente
Clinton ha offerto a Fujimori il suo
aiuto, ma si ignora se il presidente
peruviano l’abbia accettato. A
Clinton preme che non si mostrino
cedimenti davanti ai terroristi, un
precedente che potrebbe essere
pagato caro in futuro.

Ma il ricorso alla forza non pia-
ce ai giapponesi, che hanno sem-
pre mostrato un’attitudine morbi-
da in analoghi casi di sequestri di
persona. Il ministro degli esteri
giapponese Ikeda, arrivato giovedì
scorso a Lima, ha fatto presente al
presidente peruviano che per il
Giappone la priorità è la salvezza
degli ostaggi. Tokyo ha dovuto
ammettere che «c’è una grande di-
vergenza tra le posizioni del Giap-
pone e quelle del Perù». Divergen-
ze «più sottili» riguardano anche
altri paesi. Nessun riferimento
esplicito, ma è evidente che si par-
la degli Stati Uniti. In serata perà
Washington smorza i toni: «Dob-
biamo lasciare al Perù un margine
di manovra, non dobbiamoe sage-
rare con i consigli».

Il ministro Ikeda non tratta in
prima persona. I terroristi hanno
rifiutato la mediazione del Giappo-
ne, considerato complice del «regi-
me neoliberista» di Fujimori. Il nu-
mero uno della diplomazia giap-
ponese, che si è portato dietro un
esercito di 25 esperti e diplomatici,
in questa fase della trattativa cerca
soprattutto di dissuadere Fujimori
dalla tentazione di una prova di
forza.

Il presidente peruviano si è co-
struito una fama di inflessibilità nei
confronti del terrorismo e per sua
storia politica, ma ancor più per le
pressioni che arrivano dall’esercito
e dagli stessi Stati Uniti, potrebbe
essere più incline a correre il ri-

schio di un blitz che a giocarsi la
faccia, anche a costo di alienarsi
le simpatie giapponesi. In una let-
tera indirizzata a Clinton e resa
pubblica ieri, Fujimori assicura
che sarà tentato il possibile per ar-
rivare rapidamente ad una soluzio-
ne. Anche perché dietro al seque-
stro dell’ambasciata sembrano
agitarsi poteri che esulano dai
gruppi Tupac Amaru. Secondo
quanto rivela il New York Times al-
meno uno degli uomini del com-
mando era a Lima da tre mesi e gli
ambienti di polizia erano al cor-
rente del fatto che i guerriglieri sta-
vano preparando qualcosa di gros-
so. Nessuno però si è mosso, tanto
che ieri il presidente argentino Me-
nem ha avuto gioco facile nel rim-
proverare Fujimori per aver mo-
strato cedimenti nella lotta al ter-
rorismo.

Il capo guerriglia

A guidare il gruppo di uomini che
ha fatto irruzione al ricevimento del-
l’ambasciatore giapponese ci sareb-
be Arturo Laynes, noto come Hemi-
gidio Huerta Loayza, insieme ad un
altro dirigente Tupac Amaru, Rodol-
fo Klein Samanez. Nestor Cerpa Car-
tolini, il comandante Evaristo, nu-
mero due del Movimento rivoluzio-
nario, è in contatto telefonico con
l’ambasciata ed è lui ad impartire gli
ordini. Con una telefonata ad una ra-
dio di Lima, un uomo ha avvertito
dell’arrivo nella capitale peruviana
diun secondocommando.

Michel Minnig
l’intermediario Cicr
MichelMinnig, il capodelladelegazionedelCicr
inPerùcheda48ore si adoperaperuna
soluzionepositivadella crisi degli ostaggi
nell’ambasciatagiapponeseaLima,èunodei
«globe trotter»delComitato internazionaledella
Croce rossa.Natonel 1952aLax,nelleAlpi
svizzere, celibe, aria sportiva, ha lavorato in Irak,
inpaesi africani, inNicaragua, ex Jugoslaviae
Azerbaigian, edèaLimadasettemesidove
dirigeunadozzinadidelegati. Conformemente

al suomandato, il Cicrhaprincipalmentevisitatonei
penitenziari delPerù4.000«detenuti di sicurezza». Traquesti
vi sonomembridelMovimento rivoluzionarioTupacAmaru, il
chehacontribuitoa far sì cheMrtaegovernoperuviano
accettasseroche il Cicr facesseda«intermediarioneutrale»
nella crisi. È statoMinnigaconsegnarealle autoritàperuviane
un«documento»delMrta. Il fatto che le dueparti abbiano
affidato alCicrquesto ruolodi intermediarioneutrale«le
impegna fermamenteanon ricorrerealla forzaeanon
portarepregiudizioagli ostaggi ea rispettare i delegati del
Cicr», ha sottolineatounportavocedellaCroce rossaa
Ginevra.
D’altrocanto, haprecisato il portavoce, il Cicrnonpuò
assumersi alcuna responsabilità circa leproposteo le
decisionipreseenonènemmenogarantedell’attuazione
delle condizioni fissatedalleparti.

LO SCENARIO Dopo sei anni di liberismo in economia il 50% vive ancora sotto la soglia di povertà

Il miracolo incompiuto del nuovo Perù
— CHICAGO. C’era una volta, in
Perù, un presidente che, disgustato
dal disordine e dalle faide tra fazio-
ni politiche, con l’aiuto dell’eserci-
to sancì la chiusura del Parlamento
e, vergata una Costituzione nuova
di zecca, concentrò nelle proprie
mani la quasi totalità del potere.
Quel presidente, continua il rac-
conto, governò a lungo. E negli an-
ni del suo regno, aprì con generosi-
tà le porte del paese al capitalismo,
distrusse con metodo ogni residuo
dell’antico sistema politico e, sensi-
bile allo «spirito dei tempi», trasfor-
mò il Perù inun «paese moderno». Il
popolo - un po‘ per genuino affetto
e molto per l’eliminazione d’ogni
visibile alternativa - gli serbògratitu-
dine. E, andato alle urne, lo rielesse
una ed un’altra volta. Poi, un gior-
no, i militari lo rovesciarono con un
golpe.

Quel presidente si chiamava -
non Alberto Fujimori, come qual-
cuno può aver legittimamente pen-
sato - ma Augusto Leguia. Ed il rac-
conto, nonostante le apparenze,

non è una parabola dedicata al
presente (o all’immediato futuro),
ma un autentico pezzo di storia.
Augusto Leguia, recitano infatti gli
annali, resse con pugno di ferro il
Perù tra il 1919 ed il 1930, negli anni
che vengono di norma classificati
come quelli della «ascesa della bor-
ghesia». E giunto al culminedi quel-
lo che pareva esser diventato un
«governo a vita», venne infine ab-
battuto, con azione congiunta, dal-
la grande beneficiaria - la borghe-
sia peruviana, appunto - della sua

politica di riforma, e dal grande ga-
rante in armi, l’esercito, del suo «in-
distruttibile» potere. Piuttosto ovvio
è il quesito che, da martedì notte,
percorre il Perù: stiamo per assiste-
readuna replicadello spettacolo?

La storia, è noto, non si ripete. E
nulla, in queste tragiche ore, lascia
credere ch’essa possa ripresentarsi
- come vuole un’altra abusata mas-
sima - in «chiave di farsa». Ma le
analogie restano impressionanti.
Alberto Fujinori ha nel bene e nel
male presieduto, dal ‘90 ad oggi,

una delle più travolgenti fasi di tra-
sformazione della società peruvia-
na. Quando aveva assunto il pote-
re, il Perù era, a tutti gli effetti, un
paese sull’orlo del baratro. Il debito
pubblico era alle stelle, l’inflazione
viaggiava ad un ritmo del 7mila per
cento. E la presenza di Sendero Lu-
minoso - da molti legittimamente
classificata come una «pura forzadi
distruzione» - s’avvertiva ovunque:
nelle desolate campagne andine e
nelle foreste tropicali, nelle barac-
copoli di Lima e nel crogiuolo di
università che, ormai, erano soltan-
to esplosive «fabbriche di disoccu-
pati».

Sei anni

In sei anni «el Chino» ha fatto, in ve-
rità, molte cose: ha mandato i carri
armati a chiudere un Parlamento
incapace di funzionare; ha riscritto
la Costituzione e, tornato alle urne
con poteri semidittatoriali, ha in
pratica cancellato ogni residuo del
vecchio sistema politico. Nel 1985 i
tradizionali partiti peruviani con-

trollavano il 97 per cento del potere
legislativo. Oggi questapercentuale
si è ridotta al 9 per cento, in un Con-
gresso che è, per il 67 per cento,
sotto il diretto controllo di «Cambio
’90», il partito del presidente. Nè
tanta concentrazione di potere è,
ovviamente, rimasta fine a sè stes-
sa. Libero dai «lacci e lacciuoli» del-
la democrazia, Fujimori ha avviato
quella che gli esperti (e le cifre)de-
finiscono il «più profondo e rapido»
dei processi di privatizzazione d’u-
naeconomia latinoamericana.

Dalla sua, Fujimori, ha avuto an-
che, sottolineano molti, una buona
dosedi fortuna. Sempre, ovviamen-
te, che così sia giusto chiamare la
strana sequenza di eventi che, sul
finire del ‘92, portarono le forze di
sicurezza peruviane nell’apparta-
mento dove AbimaelGuzman - lea-
der carismatico di Sendero Lumi-
noso - andava consumando nel
lusso la sua clandestinità di satrapo
della rivoluzione. Ma resta il fatto
che, in pochi anni, Fujimori ha ac-
quietato il demone della violenza,

ha ridotto il tasso di inflazione ad
un più che accettabile 11-12 per
cento annuale e ripristinato le basi-
che coordinate d’una economia
funzionante.

Crescita economica

Tra il ‘91 ed oggi, confortato da
una crescita senza precedenti, il
suo governo ha privatizzato 53 im-
prese di stato, ridotto le tariffe doga-
nali dal 75 al 15 per cento ed aperto
incondizionatamente le porte al
capitale straniero, cancellando in
questo modo per sempre l’ormai
esausta logica della politica di «so-
stituzionedi importazioni».

Un “grande successo” non v’è
dubbio. Ma anche un successo che
oggi, come un satellite privo di luce
propria, va gradualmente mostran-
do il proprio «lato oscuro». E non
solo perchè la presa dell’ambascia-
ta nipponica rimette in discussione
la molto millantata «vittoria sul ter-
rorismo». «Esaltante» per i burocrati
del Fondo Monetario Internaziona-
le, infatti, il «miracolo peruviano» di

Fujimori comincia a mostrare i suoi
limiti. E, nel brusco rallentamento
della crescita (appena il 2 per cen-
to è previsto per quest’anno) rie-
mergono le inalterate statistiche
d’una miseria che i «maghi della ri-
forma» avevano semplicemente
spazzato sotto il tappeto: 12 milioni
di persone (il 50 per cento della
popolazione) in condizioni di
«estrema povertà», disoccupazione
e sottoccupazione pari all’85 per
centodella forza lavoro...

Calcolata all’81 per cento nel
’94, la popolarità di Fujimori era ca-
lata - già prima dell’attacco all’am-
basciata - ben sotto il 50. E non po-
chi credono che - come già accad-
de a Leguia - anche la sua stella stia
per essere spenta dalle medesime
forze che, anni fa, l’avevano acce-
sa. Per resistere, Fujmori avrebbe
bisogno di ciò che lui stesso ha di-
strutto con orientale meticolosità:
una democrazia funzionante.La
Storia, è vero, non si ripete. Ma sa
essere spietata con quanti, per am-
bizione,ne ignorano la logica.

L’attacco contro l’ambasciata giapponese di Lima è un du-
ro colpo all’immagine del presidente Fujimori. Negli ultimi
anni, «el Chino» aveva giustificato i suoi semidittatoriali po-
teri evidenziando i suoi due più grandi successi: la sconfitta
del terrorismo ed il rilancio dell’economia. Ora il terrori-
smo è tornato. E, oltre le statistiche, comimciano ad emer-
gere i limiti del «miracolo peruviano». L’incognita dei mili-
tari.
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